
POLITICA INTERNA 

.Germano Nicolini racconta .Da esecutore a mandante 
il processo montato contro di lui 
per l'omicidio di don Pessina nel '46 

«Lei è un gran ciarlatano», disse il pm 
al segretario della De che mi difendeva 

Io, assassino a tutti i costi 
M L'Unità mi chiede di scrivere di me stesso: 
mi si dice che molti lettori vorrebbero sapere 
perché mi si è scelto quale capro espiatorio di 
un si grave delitto. Non lo so nemmeno ora; 
penso comunque per essere stato il giovane sin
daco comunista del comune in cui fu assassina
to il povero don Pess.na e per essere stato il co
mandante partigiano •Diavolo» del quale al 
tempo si parlava molto: un personaggio ideale 
per imbastire una speculazione politica, come 
poi realmente accadrà. Ne parlerò compiuta
mente nella memoria che sto ultimando e che 
pubblicherò fra qualche mese; qui cercherò di 
dimostrare come d'improvviso sia stato trasfor
mato in un criminale sanguinario quando prima 
dell'assassinio di don Pessin a ero stimato da tut
ti. Nel suo rapporto alla questura e alla magi
stratura datato 15 marzo 1947, due giorni dopo 
il mio arresto, il capitano dei carabinieri Pa
squale Vesce scrive testualmente (atti istruttori 
vol l 'pag-16): 

«La capacità a delinquere del Nicolini si era 
già manifestata nel periodo clandestino per raz
zie ed abusi di ogni sorta». 

Gli fa eco don Enzo Neviani, un sacerdote 
battagliero di Correggio, il quale deponendo 
davanti alla Corte di assise di Perugia dichiara 
(atti processuali voi. l°pag. 63): 

•Nicolini era il ras che nel paese dominava 
tutto e tutti. E un uomo dall'istinto violento, che 
ha sulla coscienza diversi omicidi del quali sono 
in grado di fornire alla Corte le prove». 

Queste prove, dietro invito dei presidente del
la Corte, le porterà In seguito al pubblico mini
stero, il quale non mi interrogherà nemmeno. 
Intanto, però, si era riusciti a far colpo sulla giu
ria popolare. 

Orbene, chi era nella vita reale Nicolini Ger
mano, meglio conosciuto dalla gente della zo
na per il •Diavolo»? È sempre difficile parlare di 
se stessi e vorrei lo facessero altri; ma stanti le 
supportate accuse, qui è giocoforza che sia io a 
farlo. Non mi si consideri perciò ammalato di 
narcisismo: voglio solo dimostrare con docu
menti processuali ciò che non sono stato. 

Ai primi di maggio 1945 il governatore alleato 
dei comuni della Bassa reggiana, capitano 
Adam Jenette, con lettera indirizzata al Coman
do unico partigiano e al Comitato dì liberazione 
nazionale mi richiede quale ufficiale addetto ai 
rapporti tra le autorità italiane e il governatora
to. Questo capitano, che mi. auguro ancora vi-_ 
venie e che qui voglio ringraziare sinceramente, 
nei corso del processo davantlalla Corte di assi- : 
se di Perugia invierà alla slessa una lettera su 
carta intestata dell'ambasciata americana (al
lora ne era l'addetto militare) con accluso un 
attestato di servizio, non richiesto ma gradito, In 
cui si diceva della mia dirittura morale, espri
mendo tra l'altro increduMà e sbalordimento 
per l'accusa disonorevole ascri Itami. 

Il rag. Paterlini Luigi, segretario della Demo
crazia cristiana di Correggio e rappresentante 
del suo partito nel Cln fin dal periodo clandesti
no, davanti al giudice istruttore, poscia davanti 
alla Corte di assise di Perugia dirà testualmente 
«di non aver mal pensato e di non pensare tutto
ra» che Nicolini potesse aver ordito un simile de
litto. Aggiungerà che Nicolini impedì ogni atto 
di giustizia sommaria e confermerà di aver sem
pre sperato ch'io aderissi alla Democrazia cri
stiana. SI è vero, disse alla Corte, gli proposi di 
andare a tenere comizi e riunioni per il mio par
tito». (Il pubblico ministero, lo ricordo lucida
mente, alla fine della deposizione gli si rivolgerà 
«voce alta dicendo: «Lei è un gran ciarlatano»). 

Un giornale del tempo mi delinirà «liberale di 
sinistra», mentre una anziana nobildonna mi 
dedicherà una lunga poesia tessendo le mie Io
di di partigiano esemplare. Questa signora con
segnerà questa poesia a re Umberto, il quale, di 
passaggio da Correggio e ospite nella villa del 
capitano Bis), aveva voluto avermi al suo fianco 
al tavolo di uno stuolo di conviviali, generali ed 
alti ufficiali americani ed inglesi. Gli dissi che 
ero abituato a prendere il caffè coi miei compa
gni partigiani e lui li fece entrare tutti nella sala, 
informandosi su tutto ciò ch'era stata la nostra 
vita di clandestini della pianura e della notte». 
MI chiese se desiderassi fare carriera militare e 
volle essere fotografato con tutti noi. Scriverà in 
seguito al governatore americano pregandomi 
di andarlo a trovare assieme al governatore stes
so: evidentemente gli erano state fomite buone 
informazioni. 

Durante la seduta consiliare del mio insedia
mento a sindaco, l'opposizione democristiana 
avrà parole di stima «per un partigiano che nei 
giorni caldi dell'insurrezione e con le sue gesta 
eroiche ha veramente fatto onore alla Resisten
za e al nostro comune». 

Non ero quindi il criminale descritto dal capi
tano Vesce e da don Enzo Neviani: lo diventerò 
con la loro sporca macchinazione. 

Il capitano Pasquale Vesce l'ho già presenta
to al lettori dell'Unità nel mio scritto di domeni
ca 2 settembre; ritengo tuttavia utile, per coloro 
che non mi avessero letto, riprendere alcune 
cose che lo inquadrino bene. Costui ha rilascia
to a due giovani storici reggiani il 6 giugno 1987 
una lunga intervista nella quale, tra le altre cose, 
dice testualmente: 

•Quindi, lei generale, all'epoca dei fatti non 
era a Reggio V 

•No. io comandavo la compagnia di Bologna, 
però siccome il mio nome era noto per altri de
litti scoperti vuoi nel Bolognese vuoi nel Mode
nese. allora il vescovo di Reggio fece pressione 
sul colonnello comandante la legione di Bolo
gna perché io assumessi l'incarico di dirigere le 
indagini. Quest'incarico mi lusingava moltissi
mo. Il colonnello mi disse: "Vai a Reggio dal ve
scovo e lui ti dirà tutto". Il vescovo aveva avuto 

la confessione di una donna che aveva chiesto 
un giorno di essere ricevuta dal sindaco. Essa 
sapeva che dentro con II sindaco c'erano altre 
due persone e dall'anticamera senti chiarissi
mamente dire: "Quel prete va fatto fuori", paro
le testuali. Però II vescovo mi disse: "Lei capita
no deve fidarsi di quello che dico lo, perché io 
ho ricevuto questa confidenza dalla donna. È 
inutile che lei si rivolga a questa donna"». 

Questa donna salta fuori tre mesi dopo il mio 
arresto, indicata dal vescovo nel suo esame di 
teste davanti il giudice istruttore il 28 maggio 
1947: infatti sarà ascoltala il 3 giugno 1947 e alla 
fine dell'interrogatorio del magistrato, 6i legge 
nel verbale, si rifiuterà di firmare dicendo di aver 
paura di essere uccisa. Al processo questa don
na cadrà in diverse contraddizioni, ma per la 
Corte sarà la bocca della verità. Di lei parlerò a 
lungo nella mia memoria, qui mi limito a trat
teggiarne in poche righe la Identità: a) vendeva 
immagini sacre e candele davanti alla chiesa di 
Correggio; b) nel paese la chiamavano «Ida bu
gia»; e) aveva una giovane figlia che nei giorni 
dell'insurrezione subì l'umiliazione della rapa
tura perché aderente alla Repubblica di Salò 
(chissà, forse la madre avrà pensato che, essen
do io il comandante della Piazza in quei giorni, 
lo avessi ordinato. Ero contrario a quelle ritor
sioni e ci tengo a dirlo) ; d) la ragazza - guarda 
caso - era la fidanzata di uno dei lidi di Vesce, il 
brigadiere dei carabinieri Bergamaschi Gaeta
no. Interessante la risposta da lui data al proces
so ad una precisa domanda del mio difensore 
SandroCucchi (atti processuali voi. l°pag. 19): 
«Stavo con la ragazza per coprire la mia presen
za a Correggio». Ero stato mandato in avansco
perta per studiare il terreno del come condurre 
le Indagini sul delitto. Poco tempo dopo il pro
cesso la ragazza diventerà sua moglie. Spieghe
rò nella memoria la parte da lui avuta nella 
macchinazione. Ma come arrivò il sagace capi
tano al sindaco Nicolini? Lo racconta nell'inter
vista ai due giovani storici reggiani, sentiamolo: 
•Parlando col vescovo e con tante altre persone 
a modo del posto mi resi conto che il Reggiano 
era una vigna matura da cui si poteva soltanto 
cogliere i grappoli. Di reali ne erano stati com
messi un'infinità, i nomi dei responsabili erano 
sulla bocca di tutti, però nessuno parlava per
ché c'era omertà, una paura terribile; nessuno 
avrebbe aperto bocca. A me non rimase altro 
che pensare a come Napoleone agiva In guerra, 
attraverso cioè lince Interne, e pensai subltorse 
lo qui riesco a mettere in luce qualche (atto gra
ve. chissà che non trovi il rampino per arrivare 
poi a don Pessina. Infatti dopo circa due mesi o 
poco più di indagini fermo certo Valla Antenore 
che confessa di essere uno del complici dell'uc
cisione del capitano Mirotti di Campagnola. 
Questo Valla, di età oltre la trentina, aveva 
aspetto dimesso e a prima vista non lo si sareb
be ritenuto capace di fare del male a chicches
sia. Si esprimeva con tono di voce basso e mani
festava carattere mite e remissivo». 

Insomma il sagace capitano aveva trovato il 
«rampino» Ideale, un soggetto di indole mite e 
remissiva, il quale un po' con le buone e un po' 
con le cattive gli confessò che lui, la sera in cui 
fu ucciso don Pessina. ricevette la confidenza 
del suo amico Prodi Antonio detto Negus, che lo 
aveva ospitato perché ricercato per il preleva
mento e la scomparsa del dottor Gaioni di Ba
gnolo, avvenuti nel maggio del 1945. La confi
denza tanto desiderata dal capitano, come si 
legge nella sua intervista, consisteva in ciò: di ri
torno dalla missione il Negus gli disse di aver fat
to il palo mentre due compagni uccidevano 
don Pessina. Al processo Valla dirà alla Corte di 
essere stato portato in una caserma dei carabi
nieri di Bologna e torturato: pcnzolamento ad 
una trave, acqua salata, stringimento della testa 
con un cerchio d'acciaio ecc.; il capitano evi
dentemente dirà che sono tutte invenzioni. Oggi 
invece l'anziano generale, scordatosi di quanto 
testimoniato al processo, racconta ai due giova
ni amministratori come sono andate le cose: 
sentiamolo. 

•Al terzo giorno del suo fermo, chiamato a 
Bologna da esigenze improvvise, condussi con 
me il Valla, che associai In una camera di sicu
rezza della stazione dei carabinieri di San Vita
le. Tolto dagli agi goduti a Novellar» (dormiva 
nel caldo della cucina, giocava a carte coi cara
binieri) , isolato in una camera di sicurezza sen
za sapere se e quando sarebbe tornato a Novel
lare. il Valla m! fece avvertire che intendeva par
larmi. L'intuito anche questa volta non mi aveva 
tradito. Tornati a Novellare, mi raccontò cosi 
che la sera in cui era stato ucciso don Pessina, 
egli si trovava già da qualche tempo (nel verba
le dei carabinieri si legge dal settembre del 
194S) In località Fosdondo di Correggio in casa 
di un certo Prodi Antonio detto Negus per il co
lorito scuro del volto». 

Nella mia memoria dimostrerò inconfutabil
mente che Valla il 18 giugno del 1946, giorno 
dell'assassinio di don Pessina, era in Francia, a 
Grenoble. La relativa documentazione era stata 
fornita dalla difesa alla Corte di assise di Peru
gia, ma era una verità che avrebbe fatto crollare 
tutta la macchinazione e le richieste della difesa 
furono tutte respinte. La Corte, che aveva Inter
rotto il processo per un supplemento di indagini 
in Francia, affidò l'incarico al capitano Vesce, il 
quale ovviamente farà del suo meglio per dimo
strare che Valla non era in Francia e tanto meno 
nel carcere di Grenoble, come pretendeva di di
mostrare la difesa. La Corte respingerà addirittu
ra di procedere al confronto delle impronte di
gitali nsultanti nel cartellino segnaletico del Val
la. alias Tontolini Sandro, pur essendo In grado 
di farlo in poche ore, giacché Valla era 11 a Peru
gia. La dilesa aveva fatto fare l'esame dattilosco
pico a due dei migliori specialisti di allora: Valla 

GERMANO NICOLINI 

e Tontolini Sandro erano la stessa persona. 
Oggi il mio timore è che si sia fatto sparire tut

to il lascicolo processuale e i documenti inoltra
ti alla Corte dal collegio di difesa: a) il cartellino 
segnaletico del carcere di Grenoble dove il Ton
tolini Sandro aveva scontato la pena inflittagli 
per espatrio clandestino; b) una cartolina di 
Valla dalla Francia ai familiari; e ) uno stampato 
spedito dall'ordine degli avvocati di Grenoble 
datato 29 maggio 1946 per annunciare a Sandro 
Tontolini che gli era stato assegnato come di
fensore d'ufficio «Monsieur Henry Bcgun»; d) 

. una dichiarazione in data 29 giugno 1946, su 
carta intestata della Casa d'Italia, nella quale 

- l'Associazione partigiani d'Italia in Francia «Ita
lia Ubera» invitava le autorità a tornire assisten
za ai rimpatriand! Tontolini Sandro e Caccia Il
debrando, alias Pizzetli Bruno, compagno di 
espatrio del Valla uscito dal carcere di Grenoble 
il 26 giugno 1946. La dichiarazione portava il re
lativo timbro dell'Associazione e la firma del 
suo presidente,certoLorcnzini, un prete missio
nario. Alla Corte il sagace capitano dirà che li 
prete Lorcnzini risultava essere un ubriacone e 
che l'Associazione era stata sciolta perché poco 
seria. Il consolato italiano, a richiesta del mio di
fensore, si esprimerà in tutt'altro modo: era 
un'associazione che nel 1949 aveva ormai esau
rito il suo compito. In Appello la difesa porterà 
la prova delle Unzioni del signor Vesce, ma inu
tilmente: nessuno poteva osare di intaccare il 
prestigio di un eroe nazionale che il Santo Padre 
aveva già insignito della Commenda Pontificia 
dell'Ordine Cavalleresco di S. Silvestro per la 
sua sagacia di investigatore! Anche In Appello, 
come dimostrerò, non si volle tornare indietro 
pur sapendo che nelle indagini degli Inquirenti 
c'erano delle omissioni inspiegabili. Abbiamo 
visto che il rampino Valla, per stessa ammissio
ne del generale in pensione Pasquale Vesce, 
era un soggetto mite e remissivo; adesso è la 
volta del suo amico Prodi, lo strumento di ma
novra più importante di cui il capitano si sia ser
vito per la sua macchinazione. Il generale nel
l'Intervista lo descrive come un poveruomo. Ve
diamo: 

«...Dopo neanche una settimana fermo que
sto "Negus" il quale, poveretto, era un povero 
sprovveduto, lo non so come certa gente si po
tesse servire per delle cose cost gravi di gente 
cosi sprovveduta che appena l'ho fermato que
sto qui é calato e mi ha raccontato tutto, mi ha 
confessato tutto». 

Peccato che il generale non abbia detto le 
stesse cose alla Corte! Ma non poteva farlo per
ché implicitamente avrebbe confermato che 
avevo ragione io quando chiedevo con insisten
za a lui ed al magistrato di far visitare seduta 
stante il Prodi: era imbambolato, inebetito, con 
un sorrisetto ininterrotto sulle labbra che non 
saprei definire. I carabinieri raccontavano i fatti 
chiedendo per ogni circostanza descritta se ri
spondeva a verità, e lui con un fil di voce pro
nunciava invariabilmente tre parole: si, è vero. 
Una cosa incredibile. Protestavo dicendo di fare 
raccontare a lui i fatti, ma inutilmente. Chiedevo 
e richiedevo di chiamare un dottore, ma mi si ri
spondeva che non era necessario perché le co
se che essi ripetevano erano già state dette dal 
Prodi spontaneamente nella sua confessione: e 
mi mostravano il verbale di molte pagine datti
loscritte già sottofirmato dal Prodi. Pensai persi
no che fosse stato ipnotizzato, ipotesi che non 
scarto tuttora. Non volevano verbalizzare la mia 
richiesta di un dottore, e lo fecero solo perché 
dissi loro che non avrei firmato il verbale di con
fronto. Lo stesso metodo lo adottò il giudice 
istruttore, con la sola deferenza che lui se la 
sbrigherà con una sola domanda il cui contenu
to - detto da lui e non dall'imbambolato - rias
sumeva in cinque righe i fatti di cui al verbale 
d'interrogatorio in precedenza firmato dal Pro
di. Con il giudice istruttore e col procuratore, 
presente a quella farsa di confronto, avrò uno 

scontro drammatico ascoltato dall'esterno dal 
personale di custodia e dallo stesso comandan
te del carcere. Ne parlerò diffusamente nella 
memoria. Leggendo i giudizi che il generale dà 
ora del Valla e del Prodi mi viene spontaneo di 
dire: li aveva scelti bene, il capitano, i soggetti 
della sua montatura! Egli dice che il Prodi ha ca
lato subito le braghe. Se fosse cosi i verbali delle 
pretese confessioni sarebbero dovuti rimanere 
gli stessi, quando invece davanti al magistrato la 
versione dei fatti cambia completamente. Infatti 
nei verbali dei carabinieri io sono l'esecutore 
materiale del delitto con due complici, Ferretti e 
Prodi, talché la pretesa confessione del Prodi sì 

• presenta in perfetta sintonia con la confidenza 
che il Valla avrebbe ricevuto dall'amico Negus 
al suo rientro dalla missione; nel verbale del 
magistrato invece io divento il mandante, Prodi 
il palo, Ferretti l'esecutore. Di versioni ce ne sa
ranno altre quattro, ma di esse qui non mi occu
po, altrimenti ne uscirebbe un romanzo. Voglio 
comunque anticipare al lettore che avanti alla 
Corte Prodi si protesterà innocente, affermando 
di aver sottoscritto tutti I verbali perché minac
ciato di interrogatori più persuasivi dell'onni
presente capitano. Nel dare un scorsa ai giorna
li del tempo del processo (icbbraio 1949) ho 
trovato nel Giornale dell'Emilia (oggi Carlino) 
dell'8 febbraio 1949 ciò che scrive del Prodi l'al
tera giovane cronista dott. Enzo Biagi: 

•Depone per primo Antonio Prodi (Negus), 
un giovanotto un po' sciocco e soggetto a fre
quenti confusioni. Negli interrogatori si è più 
volte smentito, ogni tanto cambia versione. 
Quando si rivolge al presidente lo chiama si
gnor eccellenza». 

Solo il capitano e il collega magistrato non si 
erano accorti ch'era un soggetto intelleuVamen-
te deficitario! Ma loro avevano bisogno di sog
getti simili altrimenti come avrebbero fatto a 
mettere In piedi un'orchestrazione del genere! E 
adesso passiamo alle pretese confessioni del 
Prodi. C'è la prima, di cui al verbale steso dal 
maresciallo Codino, luogotenente di Vesce, che 
è stata fatta sparire. Una delle tante pentole sen
za coperchio del capitano, che nell'occasione 
se l'è cavata per la sfacciata protezione del pre
sidente della Corte. E successo durante la depo
sizione del Codino: gli sfuggi di dire che era sta
to lui a ricevere la prima confessione del Prodi, 
mentre il capitano aveva detto di averla ottenuta 
lui. Fatto sta che chiestogli se avesse steso rego
lare verbale, egli rispose di si, aggiungendo che 
era stato regolarmente firmato dal Prodi. Il ver-
baie perù non è tra le carte del fascicolo e viene 
riascoltato il capitano Vesce. Egli si giustifica di
cendo di averne steso un altro perché scorretto 
nella forma, quando la difesa aveva sentito dal
lo stesso maresciallo ch'egli era laureando in 
legge. Per farla breve il verbale non si troverà. 
Evidentemente la prima versione non era di gra
dimento del sagace capitano. E cosi è lui che 
stende di proprio pugno un secondo verbale 
con la versione di cui di seguito (a questo punto 
faccio il sunto, altrimenti non mi sarebbe suffi
ciente un'intera pagina dc\\'Unità, sarò comun
que scrupolosamente fedele al verbale della 
pretesa confessione del Prodi: alti istruttori voi. 
l°lol.51): 

•La domenica del 16 giugno 1946 Prodi va at-
l'Anpi di Correggio per recapitarvi le schede in
formative dei partigiani di Fosdondo. da essi «In
caricato alla bisogna. Dette schede sono desti
nale alla Commissione Regionale Riconosci
mento Qualilica Partigiana con sede a Parma. In 
ufficio, ore 10.30 circa, trova Fedeli Amos vice
segretario e Nicolini Germano detto "Diavolo". 
segretario. Mentre Prodi sta consegnando le 
schede. Diavolo se ne esce con questa frase: 
"don Pessina è contro i comunisti e contro i par
tigiani, bisognerebbe farlo fuori" (prego il letto
re di tenere d'occhio quel bisognerebbe, un con
dizionale che la dice molto lunga sulle intenzio
ni del verbalizzante). Prodi non dice nulla e se 
ne va dall'ufficio come se quella frase tosse sla

ta detta al vento. Se non che il martedì sera ver
so le ore 21 va a casa sua il giovane partigiano 
Ferretti Elio, nome di battaglia Fanfulla, il quale 
gli dice di andare con lui a Correggio da Nicolini 
che ha bisogno. Mentre Prodi, presa la biciclet
ta, sta per andarsene col Ferretti, si imbatte nel 
Valla II quale gli chiede se può andare con lui 
come tutte le altre sere, ma Prodi gli risponde di 
no In quanto deve andare a Correggio da Diavo
lo. Prodi e Ferretti arrivano alla sede dell'Anpi 
dove c'è Nicolini che li sta aspettando. Nicolini 
indossa un giaccone di pelle e pantaloni color 
cachi com'era solito fare nel periodo clandesti
no ed è armato di pistola P.38, lui solo. Nicolini 
chiama in disparte Ferretti, sicché lui non può 
sentire cosa i due si dicano (un'altra malizia di 
mente esperta). Diavolo dice di seguirlo e tutti e 
tre in bicicletta si percorre la circonvallazione di 
Correggio per poi imboccare una strada che 
Prodi non conosce. È Nicolini che fa strada: ad 
un certo punto del percorso Nicolini diee al Pro
di di fermarsi e di fischiare nel caso dovesse arri
vare qualcuno; Diavolo e Ferretti invece prose
guono in bicicletta. Subito dopo Prodi sente 
echeggiare nella notte silenziosa due spari di ri
voltella e nel giro di secondi Nicolini e Ferretti in 
bicicletta lo raggiungono precipitosamente. 
Diavolo gli (a cenno di seguirli, cosa che Prodi fa 
immediatamente inforcando la bicicletta. Si 
percorre all'inverso la strada di prima senza in
contrare anima viva. Prodi è sbigottito per quei 
due spari e si rivolge ai compagni dicendo: "Ma 
cosa avete fatto?". Gli risponde il Diavolo bru
scamente: "Ho ucciso il prete, adesso andate a 
casa subito e tu taci perché se ti sfuggisse detto 
qualcosa ammazzo te e la tua famiglia" (testua
le). Diavolo li lascia alla circonvallazione di 
Correggio mentre Prodi e Ferretti proseguono 
per Fosbondo dove si fermano per vedere gio
care a bocce. Prodi rincasa tardi e trova l'amico 
Valla a letto ancora sveglio, il quale gli chiede 
come sia andata. Bene, gli risponde il Negus, 
che gli racconta il fatto: lui ha fatto da vedetta 
mentre gli altri due compagni, di cui non fa i no
mi, hanno ucciso il prete don Pessina». 

Come sì è visto, la pretesa confessione è im
postata in modo che il Prodi vi risulti inconsape
vole o quasi di ciò che si va a commettere. La 
descrizione è minuziosissima e Nicolini vi appa
re colui che fa tutto: infatti non c'è traccia dcll'e-

; sistenza di un piano, proprio perché il Prodi lo si 
vuole presentare all'oscuro dello scopo crimi
noso, nel ruolo di palo disarmato, inconsapevo
le. Anche Ferretti vi risulta disarmato. Ebbene, 
questa seconda confessione, costruita in sinto
nia con la deposizione del Valla nella quale si 
parla di tre complici, cade fragorosamente con 
la conferma «giornalistica» dell'autenticità del
l'alibi di Nicolini. Sabato 15 marzo 1947 il quoti
diano emiliano «Il Progresso d'Italia» esce con il 
seguente titolo a caratteri cubitali: 

«Giocava a bocce il sindaco di Correggio 
mentre don Umberto Pessina veniva assassina
to». Nella corrispondenza si faceva una decina 
di nomi di persone pronte a testimoniare sotto 
giuramento che quella sera il sindaco Nicolini 
era alla bocciofila. C'era poi la testimonianza 
precisa del mio compagno di coppia Anceschi 
Adomo, che dichiarava essere partita da lui l'i
niziativa di chiedermi di fare coppia in quei 
campionati provinciali. (Spiegherà poi al magi
strato ch'egli era stato eliminato nell'individuale 
e l'accoppiamento era pertanto occasionale, 
anche perché Nicolini non disputò mai i cam
pionati). 

Nel pomeriggio di sabato 15 marzo 1947 il 
magistrato interrogherà il Prodi (interrogherà 
per modo di dire!) e il sindaco viene trasforma
to in mandante. Riporto qui di seguito ciò che 
scrive la sentenza definitiva della Corte di assise 
di appello di Roma a pagina 13: 

•Il Prodi dapprima fu completamente negati
vo, quindi (voi. 1" fol. SI) si decise a fare delie 
ammissioni, indicando quali esecutori materiali 
del delitto 11 Nicolini ed il Ferretti Elio detto Fan
fulla, residente a Fosdondo (soprannominato 
pure "l'ammazzatore"), e riservando a se stesso 
un'azione quasi non cosciente (vedi la versione 
davanti al carabinieri). Però fin da quel mo
mento disse che, recatosi domenica mattina 16 
giugno 1946 alle ore 10,30/11 alla segreteria 
dell'Anpi di Correggio per consegnare alcune 
schede del partigiani di Fosdondo, vi aveva tro
vato Fedeli Amos e Nicolini il quale, ricevute le 
schede, gli aveva apertamente detto che biso
gnerebbe far fuori il prete di S. Martino perché e 
contro i comunisti e contro i partigiani (sottoli
neatura in sentenza). Infine, interrogato il 15 
marzo 1947 dal giudice istruttore, dopo una lun
ga serie di contestazioni (di cui non c'è traccia 
nel verbale, preciso lo), si decise a dire i fatti co
me stavano. Ripetè che II 16giugno 1946alla se
de dell'Anpi il Nicolini gli aveva detto doversi far 
fuori il parroco don Pessina perché faceva pro
paganda contraria ai comunisti e ai partigiani. 
(Nel verbale del giudice istruttore si legge: biso-
gna far fuori il parroco don Pessina perché è 
contro 1 comunisti e contro i partigiani. Il biso
gnerebbe del carabinieri si trasforma In bisogna 
del magistrato, cioè in mandato di uccidere). In 
un primo momento il Prodi si era rifiutato, osser
vando che don Pessina era un buon uomo e 
non meritava di essere ucciso. (Osservazione 
mia: lo si vuole far apparire il giovane che cerca 
di opporsi alla protervia omicida del prepotente 
capo); ma. dietro le insistenze di Diavolo, aveva 
finito per cedere ed accettare. Quindi il Nicolini 
gli aveva detto chi una delle sere successive gli 
avrebbe mandato il compagno con cui eseguire 
l'omicidio e, difalti, la sera del 18 giugno 1946 
verso le ore 21 si era presentato da lui, Prodi, 
Ferretti Elio con l'ordine di agire da parte del Ni
colini. (Osservazione mia: abbiamo visto che 

nel verbale dei carabinieri Prodi ascolta in silen
zio la frase di minaccia e se ne va dall'ulficio 
dell'Anpi come se non lo riguardasse). Al che, 
insieme in bicicletta, passando per Correggio, si 
erano portati a S. Martino, nei pressi della cano
nica; secondo II piano d'azione, egli avrebbe 
dovuto far da palo ed il Ferretti avrebbe dovuto 
bussare alla porta della canonica col pretesto di 
chiedere la pompa della bicicletta ed uccidere 
cosi don Pessina. (Osservazione mia: Prodi or
mai non può più essere presentato il correo 
quasi non cosciente dell'azione che va a com
mettere ed allora si tira fuori che esisteva un pia
no basato sul pretesto della pompa della bici
cletta, una circostanza che Vesce aveva letto 
nella deposizione della domestica del parroco 
fatta il giorno dopo il delitto al pretore di Correg
gio) . Senonché mentre il Ferretti si avvicinava il 
parroco usciva: aveva potuto sparargli subito. 
come poi lo stesso Ferretti gli aveva riferito, da 
brevissima distanza due colpi di pistola. Dopo 
di che, inforcate le biciclette, avevano fatto ritor
no entrambi a Fosdondo». 

Spero che le mie osservazioni tra parentesi 
siano servite al lettore per capire come avviene 
lo sforzo di traslonnismo compiuto dagli inqui
renti, Vesce compreso, giacché Prodi al proces
so dirà che il capitano era presente all'interro
gatorio - per modo di dire - del Prodi. E di que
sta circostanza si ha conferma nella conicrenza 
stampa che subito dopo l'interrogatorio del giu
dice istruttore il nostro sagace capitano tiene al
le ore 18 di sabato 15marzo 1947. Prima di tra
scrivere un passo di detta conferenza stampa, 
voglio accompagnare il lettore a toccare con 
mano la doppiezza di questo sagace capitano. 
Nel mattino di sabato 15 marzo 1947, quando 
ancora il Erodi è nelle mani dei carabinieri e 
non è s ta* accertata l'autenticità dell'alibi del 
sindaco Nicolini, il Vesce non demorde: vuole a 
tutti i costi incastrare Nicolini quale esecutore 
materiale dell'assassinio: si colpisce di più l'opi
nione pubblica. Infatti al mattino consegna il 
suo rapporto alla questura e alla magistratura 
datato sabato 15 marzo 1947. In esso scrive: 

•Nicolini aveva avuto tutto il tempo, sentito 
dell'arresto del Prodi, di prepararsi l'alibi». E 
adesso l'anziano generale ci viene a dire che il 
Prodi aveva calato le brache, confessando tutto 
spontaneamente: generale, a forza di aggiunge
re finzione a finzione la sua mano sinistra non 
sa più cosa faccia la destra. - ' 

Ed ecco cosa dice alla conferenza dei giorna
listi, dove mette alla porta il cronista de -Il Pro
gresso d'Italia» perché aveva scritto la verità e 
cioè che il sindaco non poteva essere l'esecuto
re, quindi colpevole del delitto. Il cronista era 
Guido Nozzoli. Stralcio dal Giornale Dell'Emilia, 
cronista Enzo Biagi (domenica 16 marzo 
1947): 

•La più completa luce è stata fatta sull'omici
dio don Pessina, ha spiegato questa sera il capi
tano Vesce durante una conferenza stampa. Il 
mandante, ha detto Vesce, e non l'esecutore 
materiale come qualche giornate ha voluto far 
credere, è stato il sindaco di Correggio, rag. Ger
mano Nicolini "Diavolo". Proprio questa sera, 
sabato 15, alle ore 15, davanti al giudice istrutto
re del tribunale di Reggio, è stato confermato 
che il Nicolini non ha partecipato al delitto ma 
che era il solo ed unico mandante». 

Ha cacciato Guido Nozzoli per evitare che gli 
contestasse l'esistenza di altre versioni del delit
to e cosi far sorgere nella stampa qualche dub
bio circa la linearità delle sue indagini. 

Don Enzo Neviani intervistato dalla Gazzetta 
di Reggio, dopo aver a lungo farneticalo e sputa
to veleno contro i comunisti, Marx, Togliatti, 
Eros, tutti delinquenti: dopo aver sprizzato odio 
da tutti 1 pori contro Nicolini. assassino e ladro 
di cavalli, questo campione di amore cristiano 
risponde cosi al giornalista che gli chiede come 
si sia arrivali al processo (martedì 4 settembre) : 

•È stato il capitano Vesce, un mago, a trovare 
il bandolo della matassa. Arrivò qui come ven
ditore clandestino di tabacco e girò per le stalle 
a raccogliere notizie. Sparì in maniera pulita, fa
cendosi arrestare proprio come venditore abu
sivo. lo lo aiutai: ci vedevamo da lontano e se lui 
mi girava le spalle non aveva novità, se mi guar
dava voleva dire che al solito posto - in una Ma
donnina - c'era un suo biglietto che io portavo 
al maresciallo di Correggio». 

Questo signor Neviani ha fatto questo ed altro 
pur di vedere me e il compagno Ferretti con
dannati, anche se sa benissimo che i colpevoli 
sono altri e che lui, come noi, li vede quasi tutti i 
giorni. Comunque gli voglio dire molto serena
mente di fare uno sforzo per rinsavire: il tempo 
dell'odio politico è finito. Si penta di averci fatto 
tanto male e viva i suoi ultimi anni della vita nel
l'amore di Cristo. 

Nell'intervista lei dice che il mio compagno 
Ferretti era soprannominato l'ammazzatore, ri
prendendo una calunnia fabbricata in sagrestia 
dopo il nostro arresto allo scopo di dimostrare 
che il sindaco comunista sapeva scegliere bene 
i suoi bravi, lo non odio nessuno: la politica, 
purtroppo, in quel periodo di immaturità gene
rale e di divisione ha causato tanti mali, tra cui 
delitti ne;andi ma anche montature giudiziarie 
ignominiosi;. 

Gramsci, in carcere, scrivendo alla mamma le 
diceva: 

•Mamma, tu devi sapere che in ciò non c'en
tra per nulla né la mia rettitudine, né la mia co
scienza, né la mia innocenza o colpevolezza. È 
un fatto che si chiama politica, appunto perché 
tutte queste bellissime cose non c'entrano per 
nulla». 

Di fronte a delitti e a montature giudiziarie si
mili io mi sento di poter dire: si, la politica quan
do si fa aberrazione. 

6 l'Unità 
Domenica 
9 settembre 1990 


